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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 2 luglio 2015. — Presidenza del
vicepresidente Albert LANIECE, indi del
presidente Gianpiero D’ALIA.

La seduta comincia alle 8.10.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2014.

S. 1962, approvato dalla Camera.

(Parere alla 14a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

La senatrice Stefania PEZZOPANE
(PD), relatrice, fa presente che la Commis-
sione è chiamata ad esprimere alla 14a
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Commissione del Senato il parere sul di-
segno di legge S. 1962, approvato in prima
lettura dalla Camera dei deputati, che reca
la legge europea per l’anno 2014.

Preliminarmente, ricorda che la legge
n. 234 del 2012 prevede che ogni anno il
Governo presenti, insieme al disegno di
legge di delegazione europea, un disegno di
legge europea, che contiene norme di di-
retta attuazione volte a garantire l’adegua-
mento dell’ordinamento nazionale all’or-
dinamento europeo, con particolare ri-
guardo ai casi di non corretto recepimento
della normativa europea.

In particolare, nel disegno di legge
europea, secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 30 della legge n. 234 del 2012, sono
inserite le disposizioni finalizzate a porre
rimedio ai casi di non corretto recepi-
mento della normativa dell’Unione euro-
pea nell’ordinamento nazionale che hanno
dato luogo a procedure di pre-infrazione,
avviate nel quadro del sistema di comu-
nicazione EU Pilot, e di infrazione, lad-
dove il Governo abbia riconosciuto la
fondatezza dei rilievi mossi dalla Commis-
sione europea.

Il disegno di legge all’esame è stato
ampiamente modificato durante il suo
esame alla Camera.

Originariamente composto di 21 arti-
coli, risulta oggi di 30 articoli, suddivisi in
XII Capi.

In particolare, l’articolo 1 abroga una
serie di decreti ministeriali che hanno
disciplinato nel tempo la commercializza-
zione nel territorio nazionale degli appa-
recchi ricevitori per la televisione in tec-
nica analogica, sia in quanto oggetto di
procedure europee in fase di pre-conten-
zioso per contrasto con la normativa ar-
monizzata dell’Unione europea, nonché in
quanto obsoleti rispetto alle nuove tecni-
che di trasmissione digitale.

L’articolo 2, inserito durante l’esame
della Camera, elimina l’autorizzazione del
Ministero dello sviluppo economico che
attualmente è necessaria per l’importa-
zione di prodotti petroliferi finiti liquidi
da Paesi non appartenenti all’Unione Eu-
ropea.

L’articolo 3 modifica il Codice delle
comunicazioni elettroniche (decreto legi-
slativo n. 259 del 2003) per semplificare il
regime autorizzatorio per la fornitura dei
servizi di connettività a banda larga a
bordo delle navi, mentre l’articolo 4 di-
sciplina l’assegnazione dei diritti d’uso per
le trasmissioni di radiodiffusione analogica
sonora in onde medie (AM), introducendo
a tal fine un nuovo articolo 24-bis al Testo
unico dei servizi di media audiovisivi e
radiofonici (decreto legislativo n. 177 del
2005), allo scopo di consentire l’assegna-
zione delle citate frequenze – oggi asse-
gnate alla RAI in qualità di concessionario
del servizio pubblico, ma da questa in
parte non utilizzate – anche a soggetti
nuovi entranti. La norma è finalizzata a
chiudere una procedura europea in fase di
pre-contenzioso.

L’articolo 5 è finalizzato alla chiusura
di una procedura di infrazione in materia
di diritti amministrativi nel settore delle
comunicazioni elettroniche, oggi discipli-
nati dall’articolo 34 del Codice delle co-
municazioni elettroniche (decreto legisla-
tivo n. 259 del 2003).

L’articolo 6 interviene invece sull’esclu-
sione dal calcolo dei limiti di affollamento
pubblicitario dei trailers di opere cinema-
tografiche di origine europea allo scopo di
chiudere il caso EU Pilot 1890/11/INSO
con cui la Commissione europea ha avan-
zato dei rilievi nei confronti dell’Italia in
merito alla corretta attuazione della di-
rettiva 2010/13/CE sui servizi di media
audiovisivi.

L’articolo 7 modifica l’articolo 147 del
Codice della proprietà industriale (decreto
legislativo 10 febbraio 2005, n. 30), rela-
tivo alle domande di brevetto o di mar-
chio, al fine di abolire la necessità per il
richiedente o l’eventuale mandatario di
indicare o eleggere un domicilio in Italia.
La disposizione è finalizzata alla chiusura
della procedura d’infrazione n. 2014/4139.

L’articolo 8 modifica la disciplina tran-
sitoria applicabile agli « affidamenti di-
retti » di servizi pubblici locali di rilevanza
economica, ai sensi dell’articolo 34,
comma 22, del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179. In base a tale disposizione,
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gli affidamenti pubblici, in essere alla data
del 1o ottobre 2003 – in favore di società
a partecipazione pubblica già quotate in
borsa a tale data e a quelle da esse
controllate – restano necessariamente in
vigore fino alla scadenza disposta nei re-
lativi accordi, e, in mancanza della deter-
minazione di tale scadenza, fino al 31
dicembre 2020. In relazione a tale dispo-
sizione, è pendente la procedura di infra-
zione n. 2012/2050, per violazione della
normativa dell’UE in materia di appalti
pubblici e concessioni.

L’articolo 9, inserito durante l’esame in
Assemblea della Camera, al comma 1
prevede l’obbligo, a decorrere dal 1o gen-
naio 2016, che i contratti di turismo
organizzato siano assistiti da polizze assi-
curative o garanzie bancarie. La copertura
scatterà nei casi di insolvenza o fallimento
dell’intermediario o dell’organizzatore e
comporterà il rimborso del prezzo versato
per l’acquisto del pacchetto turistico ed il
rientro immediato del turista. Come con-
seguenza della scelta di obbligare il settore
privato, cessa la disciplina dei rimborsi a
carico dello Stato (mantenuta per i soli
contratti di vendita dei pacchetti turistici,
stipulati entro il 31 dicembre 2015).

L’articolo 10 prevede che lo straniero
(cittadino di uno Stato extra-UE), in pos-
sesso di un regolare permesso di soggiorno
rilasciato da un altro Stato dell’UE che si
trattiene nel territorio nazionale oltre i 3
mesi consentiti dalla legge, se non ottem-
pera immediatamente all’ordine di ritor-
nare nello Stato membro, venga espulso
forzatamente nello Stato di origine o pro-
venienza e non nello Stato che ha rila-
sciato il permesso di soggiorno, come at-
tualmente prevede la legge. Il rimpatrio
forzato dello straniero verso lo Stato
membro dell’Unione che ha rilasciato il
titolo di soggiorno è invece possibile solo
in caso di intese o accordi bilaterali di
riammissione già operativi prima del 13
gennaio 2009, ossia della data di entrata in
vigore della direttiva 2008/115/CE (cosid-
detta direttiva rimpatri). L’intervento nor-
mativo si è reso necessario in quanto, a
causa del non corretto recepimento della

direttiva rimpatri, la Commissione euro-
pea ha aperto la procedura di infrazione
n. 2014/2235 nei confronti dell’Italia.

L’articolo 11 interviene in materia di
requisiti per il rilascio delle patenti di
guida e di requisiti richiesti agli esamina-
tori ed elimina alcune limitazioni alla
guida dei minorenni titolari di patenti. Le
modifiche sono collegate alla violazione di
norme europee in materia e per le quali
sono aperti nei confronti dell’Italia una
procedura di infrazione e un caso di
pre-contenzioso.

Con l’articolo 12 viene modificato il
trattamento fiscale applicabile ai servizi
accessori relativi alle piccole spedizioni a
carattere non commerciale, nonché alle
spedizioni di « valore trascurabile » di cui
alle direttive 2006/79/CE e 2009/132/CE, al
fine di archiviare la procedura di infra-
zione n. 2012/2088, avviata in relazione
alla disciplina IVA dei costi accessori quali
i costi di trasporto, relativi ad invii di
valore modesto.

L’articolo 13 modifica specifiche dispo-
sizioni contenute negli articoli 38 e 41 del
decreto-legge n. 331 del 1993, per supe-
rare i rilievi della Commissione europea in
merito ai temi degli acquisti intracomuni-
tari e delle cessioni intracomunitarie non
imponibili, con riferimento alle operazioni
di trasferimento di beni tra Stati membri
per l’effettuazione di perizie o di opera-
zioni di perfezionamento o di manipola-
zioni usuali.

L’articolo 14 prevede la realizzazione
di un « Registro nazionale degli aiuti »,
destinato a raccogliere le informazioni e a
consentire i necessari controlli in ordine
agli aiuti di Stato e agli aiuti « de mini-
mis » concessi alle imprese a valere su
risorse pubbliche, ivi inclusi quelli con-
cessi a titolo di compensazione per i
servizi di interesse economico generale
(SIEG).

L’articolo 15 dà attuazione alla deci-
sione 2012/21/UE, relativa alle compensa-
zioni degli obblighi di servizio pubblico
esentate da previa notifica alla Commis-
sione europea.

L’articolo 16, al fine di dare piena
attuazione alla direttiva 92/57/CEE,
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estende il campo di applicazione delle
disposizioni poste a tutela della salute e
sicurezza sui luoghi di lavoro, previste dal
decreto legislativo n. 81 del 2008, anche ai
lavori edili o di ingegneria civile che si
svolgono all’interno di cantieri temporanei
o mobili.

L’articolo 17, ai fini del completo re-
cepimento della direttiva 2009/13/CE sul
lavoro marittimo, interviene sulla norma-
tiva vigente modificando la nozione di
armatore (comma 1) e individuando, nel
settore marittimo, i lavori vietati ai minori
in quanto suscettibili di compromettere la
salute o la sicurezza degli stessi (comma
2).

L’articolo 18 – inserito dalla Camera –
interviene a disciplinare i periodi di con-
tribuzione pensionistica maturati, in base
a rapporti di lavoro dipendente svolti, nel
territorio dell’Unione europea o della Con-
federazione svizzera, presso organizza-
zioni internazionali.

L’articolo 19 traspone nell’ordinamento
nazionale la direttiva 2014/64/UE (di mo-
difica della direttiva 64/432/CEE) relativa
a problemi di polizia sanitaria in materia
di scambi intracomunitari di animali delle
specie bovina e suina, recepita, in forma
aggiornata, con decreto legislativo n. 196
del 1999.

L’articolo 20, inserito durante l’esame
in Assemblea della Camera, disciplina la
situazione degli organismi geneticamente
modificati nelle more dell’attuazione della
direttiva 2015/412/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio dell’11 marzo 2015,
che modifica la direttiva 2001/18/CE per
quanto concerne la possibilità per gli Stati
membri di limitare o vietare la coltiva-
zione di organismi geneticamente modifi-
cati (OGM) sul loro territorio.

L’articolo 21 interviene sulla disciplina
relativa alla cattura di uccelli a fini di
richiamo, da ultimo modificata dal decre-
to-legge n. 91 del 2014 (commi 1, 1-bis e
1-ter dell’articolo 16), prevedendo, tra l’al-
tro, che l’attività in oggetto possa essere
svolta solo da impianti, della cui autoriz-
zazione siano titolari le province, gestiti da
personale qualificato. L’autorizzazione alla
gestione è concessa dalle regioni, su parere

dell’Istituto superiore per la protezione e
la ricerca ambientale (ISPRA). L’Istituto
vigila sull’attività e determina il periodo di
attività degli impianti.

L’articolo 22 interviene nuovamente sui
divieti relativi al commercio di specie di
uccelli viventi, prevedendo che tale divieto
riguardi – al fine di risolvere le questioni
sollevate al riguardo dalla Commissione
europea (caso EU Pilot 5391/13/ENVI) –
gli esemplari di tutte le specie di uccelli
europei tutelati dalla direttiva 2009/147/
CE.

L’articolo 23 contiene una serie di
modifiche puntuali alla disciplina degli
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio (con-
tenuta negli articoli 217-226 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, cosiddetto Co-
dice ambientale), al fine di superare i
rilievi della Commissione europea nell’am-
bito della procedura d’infrazione 2014/
2123, relativi al non corretto recepimento
della c.d. direttiva imballaggi (direttiva
94/62/CE).

L’articolo 24, inserito durante l’esame
alla Camera dei deputati, interviene a
modificare la normativa interna in mate-
ria di stoccaggio geologico di biossido di
carbonio, mentre l’articolo 25, inserito
anch’esso in sede di esame parlamentare,
riguarda l’obbligo per gli Stati membri di
mantenere un livello minimo di scorte di
petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi
(posto dalla direttiva 2009/119/UE).

L’articolo 26, inserito anch’esso du-
rante l’esame alla Camera, apporta nume-
rose modifiche al decreto legislativo n. 93/
2011 di recepimento del cosiddetto « terzo
pacchetto energia ». La maggior parte degli
interventi punta a rafforzare i poteri del-
l’Autorità per l’energia e la sua indipen-
denza dal Ministero dello sviluppo econo-
mico (MiSE). Un ultimo intervento mira
infine a tutelare i consumatori che cam-
biano fornitore di energia elettrica e gas
naturale, prevedendo che essi riceveranno
un conguaglio definitivo non oltre sei mesi
dal cambio di gestore.

L’articolo 27 reca disposizioni concer-
nenti la partecipazione italiana al mecca-
nismo unionale di protezione civile in
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attuazione della decisione 1313/2013/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio del
17 dicembre 2013.

L’articolo 28, introdotto durante
l’esame alla Camera dei deputati, è volto
alla costituzione di un fondo finalizzato a
consentire il tempestivo adeguamento del-
l’ordinamento interno agli obblighi imposti
dalla normativa europea.

L’articolo 29, introdotto anch’esso in
sede parlamentare, apporta alcune mo-
difiche alla legge n. 234 del 2012, recante
norme sulla partecipazione dell’Italia alla
formazione e all’attuazione della norma-
tiva e delle politiche dell’Unione europea.
La disposizione in oggetto modifica gli
articoli 2, 31 e 36, che riguardano ri-
spettivamente il Comitato interministe-
riale per gli affari europei, i termini per
l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite con la legge di delegazione europea
e la procedura di attuazione di atti di
esecuzione dell’Unione europea conte-
nenti norme di adeguamento tecnico.

In particolare, il comma 1, lettera c),
modifica l’articolo 36 della legge n. 234
del 2012, che riguarda l’attuazione degli
atti di esecuzione dell’Unione europea, che
sono adottati dal Consiglio dell’Unione
europea o dalla Commissione in attua-
zione di atti dell’Unione già recepiti o già
efficaci negli ordinamenti nazionali, ma
non autonomamente applicabili (quindi
non atti normativi), prevedendo che, nelle
materie di competenza legislativa esclusiva
dello Stato, a tali atti si dia attuazione con
regolamento ministeriale adottato a norma
dell’articolo 17, comma 3, della legge
n. 400 del 1988.

In tale contesto, la disposizione al-
l’esame introduce altresì una specifica di-
sciplina dell’esercizio del potere sostitutivo
statale, a norma dell’articolo 117, quinto
comma della Costituzione, per il caso di
inerzia delle regioni relativamente all’at-
tuazione di atti di esecuzione dell’Unione
europea. La nuova disposizione stabilisce
che i provvedimenti statali adottati in tale
regime si applichino, nelle regioni inadem-
pienti, a decorrere dalla scadenza del
termine stabilito per l’attuazione della
pertinente normativa europea e che co-

munque perdano efficacia non appena
entra in vigore la normativa regionale. I
provvedimenti statali così adottati devono
dichiarare esplicitamente la loro natura
sostitutiva e il carattere cedevole delle
disposizioni in esse contenute.

L’articolo 30 reca infine la clausola di
invarianza finanziaria.

Prima di concludere, precisa che sullo
schema del disegno di legge in esame il
Governo ha acquisito il parere della Con-
ferenza Stato-regioni. Tale parere è
espressamente previsto dall’articolo 5,
comma 1, lettera b), del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, come modificata
dalla citata legge n. 234 del 2012.

In data 19 febbraio 2015, la Conferenza
ha espresso parere favorevole con due
condizioni.

Con la prima condizione, le regioni
hanno proposto di inserire, all’articolo 12,
relativo al Registro nazionale degli aiuti di
Stato, la così detta « condizione legale di
efficacia » che impedisce alle amministra-
zioni di procedere alla concessione o al-
l’erogazione di aiuti senza il preventivo
utilizzo del Registro.

Tale condizione è stata recepita dal
Governo nel testo del disegno di legge
presentato al Parlamento.

Con la seconda condizione, le regioni
hanno invece richiesto di inserire un ar-
ticolo aggiuntivo che modificasse l’articolo
48 della legge n. 234 del 2012 riguardante
le procedure di recupero degli aiuti di
Stato illegali nel senso di attribuire effi-
cacia esecutiva non soltanto ai decreti
ministeriali con i quali viene data esecu-
zione alle decisioni della Commissione
europea che ordinano il recupero degli
aiuti di Stato, ma anche agli atti emanati
da enti diversi dallo Stato, altrimenti
sprovvisti di titoli esecutivi per recuperare
aiuti illegittimamente concessi.

Tale condizione non è stata recepita dal
Governo in quanto da un’interpretazione
sistematica delle disposizioni di cui ai
commi 2 e 3 dell’articolo 48 si evincerebbe
che anche i provvedimenti degli enti ter-
ritoriali costituiscono titolo esecutivo nei
confronti degli obbligati alla restituzione
degli aiuti.
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Conclusivamente, formula una propo-
sta di parere favorevole con osservazione
(vedi allegato 1).

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilita-

zione delle persone con disturbi dello spettro auti-

stico e di assistenza alle famiglie.

Nuovo testo C. 2985, approvata in un testo unificato

dalla 12a Commissione del Senato.

(Parere alla XII Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Il deputato Michele MOGNATO (PD),
relatore, fa presente che la Commissione è
chiamata ad esprimere il parere di com-
petenza alla XII Commissione della Ca-
mera sul nuovo testo della proposta di
legge C. 2985, approvata, in un testo
unificato, dalla 12a Commissione del Se-
nato, recante Disposizioni in materia di
diagnosi, cura e abilitazione delle persone
con disturbi dello spettro autistico e di
assistenza alle famiglie, come risultante
dall’approvazione di emendamenti in sede
referente presso tale organo.

Ricorda che la Commissione si è già
espressa sul testo all’esame allorché esso si
trovava all’attenzione della Commissione
Sanità del Senato, esprimendo su di esso
un parere favorevole con tre condizioni. Il
testo oggi in esame presenta sostanziali
differenze rispetto a quello in precedenza
esaminato, con la conseguenza che due dei
rilievi allora formulati risultano riferiti a
parti del testo che risultano espunte.

Venendo ai contenuti della proposta di
legge, l’articolo 1 individua le finalità del
provvedimento, che prevede interventi fi-
nalizzati a garantire la tutela della salute,
il miglioramento delle condizioni di vita e
l’inserimento nella vita sociale delle per-
sone con disturbi dello spettro autistico, in
conformità a quanto previsto dalla riso-

luzione dell’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite A/RES/67/82 del 12 dicembre
2012 sui bisogni delle persone con auti-
smo. La risoluzione in questione richiama
tra l’altro, nel preambolo, la dichiarazione
di Dacca del 25 luglio 2011 sui disordini
dello spettro autistico e le disabilità nello
sviluppo.

L’articolo 2 prevede che l’Istituto Su-
periore di Sanità aggiorni le Linee guida
sul trattamento dei disturbi dello spettro
autistico in tutte le età della vita sulla base
dell’evoluzione delle conoscenze fisiopato-
logiche e terapeutiche derivanti dalla let-
teratura scientifica e dalle buone pratiche
nazionali e internazionali.

L’articolo 3 dispone quindi l’aggiorna-
mento dei Livelli essenziali di assistenza
con l’inserimento, per quanto attiene ai
disturbi dello spettro autistico, delle pre-
stazioni della diagnosi precoce, della cura
e del trattamento individualizzato, me-
diante l’impiego di strumenti basati sulle
più avanzate evidenze scientifiche.

L’aggiornamento deve avvenire nel ri-
spetto degli equilibri programmati di fi-
nanza pubblica, tenuto conto del nuovo
Patto per la salute 2014-2016, con la
procedura di cui all’articolo 5, comma 1,
del decreto-legge n. 158 del 2012 (Dispo-
sizioni urgenti per promuovere lo sviluppo
del Paese mediante un più alto livello di
tutela della salute), convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 189 del 2012, che
prevede che l’aggiornamento dei livelli es-
senziali di assistenza (LEA) con riguardo
alle malattie croniche, alle malattie rare, e
alla ludopatia, avvenga con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della salute, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le Province autonome di Trento
e di Bolzano.

Per la realizzazione delle finalità indi-
cate, le regioni garantiscono il funziona-
mento dei servizi di assistenza sanitaria
alle persone con disturbi dello spettro
autistico e possono individuare centri di
coordinamento di tali servizi nonché sta-
bilire percorsi diagnostici, terapeutici e
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assistenziali per la presa in carico di
minori e adulti affetti da tale disturbo
verificandone l’evoluzione. Esse, inoltre,
adottano misure idonee al conseguimento
di una serie di obbiettivi: la costituzione di
unità funzionali multidisciplinari per la
cura delle persone affette da disturbi dello
spettro autistico; la formazione, basata
sulle migliori evidenze scientifiche dispo-
nibili, degli operatori sanitari di neurop-
sichiatria infantile, di abilitazione funzio-
nale e di psichiatria; la definizione di
equipe territoriali dedicate che partecipino
alla definizione del piano di assistenza,
alla valutazione del suo andamento e che
svolgano attività di consulenza; la promo-
zione dell’informazione, l’introduzione di
un coordinatore degli interventi multidi-
sciplinari, la promozione del coordina-
mento degli interventi per assicurare la
continuità dei percorsi terapeutici e assi-
stenziali durante la vita della persona;
l’incentivazione di progetti dedicati alla
formazione e al sostegno delle famiglie che
hanno in carico persone affette dai di-
sturbi in esame e di progetti per l’inseri-
mento lavorativo di soggetti adulti che ne
valorizzino le capacità; la realizzazione sul
territorio di strutture semiresidenziali e
residenziali accreditate pubbliche e pri-
vate, con competenze specifiche, in grado
di effettuare la presa in carico di soggetti
minori, adolescenti e adulti.

Gli articoli 3-bis e 3-ter, inseriti dalla
Commissione Affari sociali in sede refe-
rente, assegnano, al Ministro della salute,
rispettivamente, il compito di aggiornare le
linee di indirizzo per la promozione e il
miglioramento degli interventi assistenziali
per i disturbi dello spettro autistico (previa
intesa in sede di Conferenza unificata), e
il compito di promuovere lo sviluppo di
progetti di ricerca riguardanti conoscenza
e pratiche terapeutiche ed educative in
materia.

Infine, l’articolo 4 contiene la clausola
di invarianza degli oneri finanziari, dispo-
nendo che dall’attuazione della legge non
devono derivare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica e che le ammini-
strazioni interessate all’attuazione provve-

dono con le risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vi-
gente.

Conclusivamente, formula una propo-
sta di parere favorevole con condizione
(vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VII Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto,

Gianpiero D’ALIA, presidente, in sosti-
tuzione della relatrice, onorevole Simoni,
impossibilitata a partecipare alla seduta
odierna, fa presente che la Commissione è
chiamata a rendere alla VII Commissione
(Cultura, scienza e istruzione) della Ca-
mera, il parere, per i profili di compe-
tenza, sul disegno di legge del Governo,
approvato dalla Camera dei deputati e
modificato dal Senato della Repubblica, di
riforma del sistema nazionale di istruzione
e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti (C. 2994-B).

L’esame della Commissione è limitato
alle sole modifiche apportate dal Senato al
testo licenziato dalla Camera in prima
lettura.

Con riferimento alla struttura del testo,
segnala che esso, a fronte dei 24 articoli
originari, e dei 26 articoli nel testo ap-
provato dalla Camera, si compone ora di
un unico articolo composto di 212 commi,
corredato dalla tabella 1.

Quanto al suo contenuto, le modifiche
più significative intervenute durante
l’esame al Senato concernono il piano di
assunzioni, il sistema di valutazione dei
dirigenti scolastici, la composizione del
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comitato di valutazione dei docenti, la
valorizzazione del merito per i docenti,
l’introduzione di un limite massimo per le
erogazioni liberali in denaro alle scuole,
nonché la soppressione delle disposizioni
concernenti l’insegnamento relativo alla
scuola primaria presso gli istituti peniten-
ziari, incidendo dunque su aspetti che non
investono le competenze della Commis-
sione per le questioni regionali.

Con riferimento agli aspetti di interesse
per la Commissione, segnala il comma 44
dell’articolo 1, concernente la disciplina
del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione. A tale proposito, il testo, come
risultante dalle modifiche apportate dal
Senato, stabilisce che l’offerta formativa
dei percorsi regionali di istruzione e for-
mazione professionale sia definita sulla
base di piani di intervento da adottare a
livello ministeriale, previa intesa in sede di
Conferenza Stato-regioni.

Al riguardo, ricorda che, per il sistema
di istruzione e formazione professionale
(IeFP) – i cui percorsi rappresentano una
delle componenti del secondo ciclo del
sistema educativo di istruzione e forma-
zione – la competenza legislativa esclusiva,
a legislazione vigente, è delle regioni, spet-
tando allo Stato la garanzia dei livelli
essenziali delle prestazioni.

Conclusivamente, formula una propo-
sta di parere favorevole con condizione
(vedi allegato 3).

La Commissione approva la proposta di
parere del presidente.

DL 78/2015 Misure finanziarie enti territoriali.

S. 1977 Governo.

(Parere alla 5a Commissione del Senato).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Gianpiero D’ALIA, presidente e relatore,
ricorda che la Commissione è chiamata ad
esprimere il parere di competenza alla 5a

Commissione del Senato sul disegno di

legge S. 1977 di conversione del decreto-
legge n. 78 del 2015, recante disposizioni
urgenti in materia di enti territoriali.

Il decreto-legge in oggetto, che, come si
evince dal preambolo, è volto, tra l’altro, a
definire gli obiettivi del patto di stabilità
interno degli enti locali per l’anno 2015,
come approvati con l’intesa sancita in sede
di Conferenza unificata ed allo scopo di
consentire agli enti stessi di programmare
la propria attività finanziaria e di predi-
sporre il bilancio di esercizio 2015, si
compone di 18 articoli.

In particolare, l’articolo 1 è volto alla
rideterminazione degli obiettivi del patto
di stabilità interno per gli anni 2015-2018:
sono infatti previste norme che allentano
i vincoli, consentendo a Comuni, Province
e Città metropolitane margini più ampi
per investimenti volti alla cura del terri-
torio, agli interventi di messa in sicurezza
degli edifici scolastici e all’erogazione dei
servizi. È prevista, inoltre, un’attenuazione
delle sanzioni per il mancato rispetto del
patto di stabilità interno nel 2014, consi-
stenti in una riduzione delle risorse spet-
tanti dal Fondo di solidarietà: esse sa-
ranno applicate infatti nella misura del 20
per cento dello sforamento. Analogamente,
per le Province e le Città metropolitane, le
risorse erogate dal Fondo sperimentale di
riequilibrio sono ridotte del 20 per cento
dello sforamento e comunque in misura
non superiore al 3 per cento delle entrate
correnti registrate nell’ultimo consuntivo.

L’articolo 2 prevede disposizioni fina-
lizzate a rendere sostenibile l’avvio a re-
gime dell’armonizzazione contabile disci-
plinata dal decreto legislativo n. 118 del
2011, come integrato dal decreto legisla-
tivo n. 126 del 2014. In particolare, il
comma 1 proroga al 15 giugno 2015 il
termine per il riaccertamento straordina-
rio dei residui degli enti locali, previsto
dalla legislazione vigente per il 30 aprile.

All’articolo 3, è prevista un’anticipa-
zione annuale, a decorrere dal 2016, in
favore dei Comuni appartenenti alle Re-
gioni a statuto ordinario e alle Regioni
Sicilia e Sardegna, di un importo pari all’8
per cento delle risorse di riferimento per
ciascun Comune, risultanti dai dati pub-
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blicati sul sito internet del Ministero del-
l’interno, alla data del 16 settembre 2014.
In tal modo, si intende sopperire alla
carenza momentanea di liquidità dei Co-
muni, in considerazione dei tempi neces-
sari per l’incasso del gettito dell’IMU e per
l’adozione del decreto di riparto del Fondo
di solidarietà comunale.

L’articolo 4 reca invece disposizioni in
materia di personale.

In particolare, prevede, al comma 1,
che non si applichi la sanzione concer-
nente il divieto di assunzione per il man-
cato rispetto, per l’anno 2014, del patto di
stabilità interno, al solo fine di consentire
la ricollocazione del personale delle Pro-
vince, in attuazione dei processi di rior-
dino, di cui alla legge n. 56 del 2014, e
delle disposizioni di cui all’articolo 1,
comma 424, della legge n. 190 del 2014. Il
comma 2 stabilisce inoltre che il personale
delle Province, che alla data del 31 di-
cembre 2014 si trovi in posizione di co-
mando o distacco presso altra pubblica
amministrazione, sia trasferito, previo
consenso dell’interessato, presso l’ammini-
strazione dove presta servizio, a condi-
zione che ci sia capienza nella dotazione
organica e nei limiti delle risorse finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente, e
comunque qualora risulti garantita la so-
stenibilità finanziaria a regime della rela-
tiva spesa.

L’articolo 5 – che reca le disposizioni
di più stretto interesse per la Commissione
– contiene Misure in materia di polizia
provinciale.

In particolare, l’articolo dispone il tran-
sito del personale appartenente al Corpo
ed ai « servizi » di Polizia provinciale, nei
ruoli degli enti locali per funzioni di
polizia municipale.

Per il transito sono poste agli enti locali
alcune condizioni o facoltà, quali la ca-
pienza della dotazione organica, la pro-
grammazione triennale dei fabbisogni di
personale, la deroga alle vigenti disposi-
zioni in materia di limitazioni alle spese
ed alle assunzioni di personale, il rispetto
del patto di stabilità interno nell’esercizio
di riferimento, e sostenibilità di bilancio, il
divieto di qualsivoglia assunzione per lo

svolgimento di funzioni di polizia locale –
a pena di nullità – fino a quando il
personale appartenente al Corpo ed ai
servizi di polizia municipale non sia stato
completamente assorbito.

La modalità e le procedure del transito
di questo personale saranno definite con
decreto del Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione, previa con-
sultazione con le confederazioni sindacali
rappresentative e previa intesa in sede di
Conferenza unificata (ai sensi dell’articolo
1, comma 423 della legge n. 190 del 2014,
che a sua volta rinvia all’articolo 30,
comma 2 del decreto legislativo n. 165 del
2001).

In proposito, ricorda che la materia
della polizia amministrativa locale rientra
nell’ambito della competenza legislativa
residuale delle Regioni (articolo 117, se-
condo comma, lettera h), e quarto comma
della Costituzione).

Siffatto personale – sono circa 2.700
unità, nelle Regioni a statuto ordinario, si
legge nella relazione tecnica – risulta
investito dalla rideterminazione delle fun-
zioni provinciali configurata dalla legge
n. 56 del 2014 (cfr. articolo 1, commi 85
e 86). Essa ha mantenuto in capo alle Città
metropolitane e alle Province, tra l’altro, le
funzioni in materia di tutela e valorizza-
zione dell’ambiente e regolazione della
circolazione stradale – settori in cui tipi-
camente opera la polizia provinciale –
senza statuire in ordine all’esercizio delle
funzioni di vigilanza e controllo (articolo
1, comma 85, lettere a) e b)).

Il conseguente riordino delle funzioni
relative alla polizia municipale – materia,
di competenza regionale residuale – spet-
terebbe invece alle Regioni (cfr. articolo 1,
comma 89).

La medesima legge n. 56 del 2014 ri-
mette ad un accordo sancito in sede di
Conferenza unificata l’individuazione pun-
tuale da parte di Stato e regioni delle
funzioni amministrative oggetto del rior-
dino e delle relative competenze (articolo
1, comma 91).

Tale accordo è intervenuto l’11 settem-
bre 2014. In tale occasione si è convenuto
che, nel rispetto del principio di coerenza
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dell’ordinamento, per le funzioni che rien-
trino nell’ambito di applicazione di disegni
di legge di delega o di deleghe già in atto
relativi a riforme di settori organici, lo
Stato e le regioni sospendano l’adozione di
provvedimenti di riordino fino all’entrata
in vigore delle riforme in discussione. Fino
a tale entrata in vigore, le predette fun-
zioni continuano ad essere esercitate dagli
enti di area vasta o dalle Città metropo-
litane.

Tra le deleghe in questione è espres-
samente richiamata la delega in materia di
riforma delle forze di polizia, di cui al-
l’articolo 7, comma 1, lettera a) del disegno
di legge-delega in materia di riforma della
Pubblica Amministrazione, approvato in
prima lettura dal Senato e all’esame della
Camera dei deputati (A.C. n. 3098). Il
richiamato articolo 7 espressamente an-
novera nell’oggetto di delega « il riordino
dei corpi di polizia provinciale, in linea
con la definizione dell’assetto delle fun-
zioni di cui alla legge n. 56 del 2014,
escludendo in ogni caso la confluenza
nelle Forze di polizia ».

La polizia provinciale risulterebbe per-
tanto al momento esclusa dal processo di
riordino delle funzioni un tempo provin-
ciali.

Nello stesso senso milita anche la cir-
colare della Presidenza del Consiglio 29
gennaio 2015, n. 1 – recante le linee guida
in materia di attuazione delle disposizioni
in materia di personale e di altri profili
connessi al riordino delle funzioni delle
province e delle città metropolitane ed
emanata a seguito delle disposizioni della
legge di stabilità 2015 sul personale delle
Province – che prevede l’esclusione dai
percorsi di mobilità da essa disciplinati dei
dipendenti che svolgono i compiti di po-
lizia provinciale. La circolare prevede in-
fatti che « per questo personale saranno
definiti specifici percorsi di ricollocazione
a valle degli interventi di razionalizzazione
e potenziamento dell’efficacia delle fun-
zioni di polizia, anche in funzione di una
migliore cooperazione sul territorio, ga-
rantendo in ogni caso la neutralità finan-
ziaria ».

Passando ai successivi articoli, fa pre-
sente che all’articolo 6 è prevista la pos-
sibilità di attribuire un’anticipazione di
liquidità, fino all’importo massimo di 40
milioni di euro per l’anno 2015, agli enti
commissariati o per i quali il periodo di
commissariamento sia scaduto da non più
di un anno, mentre l’articolo 7 reca ulte-
riori disposizioni concernenti gli enti lo-
cali. In particolare, si consente la rinego-
ziazione dei mutui, di cui ai commi 430 e
537 dell’articolo 1 della legge n. 190 del
2014 (legge di stabilità per il 2015), con la
possibilità di utilizzare senza vincoli di
destinazione le risorse derivanti da tali
operazioni.

L’articolo 8 incrementa di 2 miliardi di
euro, per l’anno 2015, le risorse destinate
alle Regioni e alle Province autonome per
far fronte al pagamento dei debiti certi,
liquidi ed esigibili, maturati alla data del
31 dicembre 2014. Tale importo è ulte-
riormente incrementato dalle eventuali ri-
sorse disponibili e non utilizzate per il
pagamento dei debiti degli enti del Servi-
zio sanitario nazionale. Ai Comuni sono
concessi 850 milioni per il pagamento dei
debiti certi, liquidi ed esigibili maturati al
31 dicembre 2014, nonché un contributo
di 530 milioni di euro per il 2015, che è
ripartito secondo gli effettivi gettiti del-
l’IMU e della TASI per il 2014.

L’articolo 9 reca disposizioni concer-
nenti le Regioni e in tema di sanità ed
università. In particolare, si semplifica la
procedura attraverso la quale le Regioni
sono tenute a riversare le risorse ricevute
per l’attuazione del patto verticale incen-
tivato, e non utilizzabili ai fini del pareggio
del bilancio, in un apposito capitolo dello
stato di previsione dell’entrata del bilancio
statale. Inoltre, si attribuisce al Policlinico
un’autonoma soggettività giuridica, al fine
di valorizzarne l’autonomia operativa e
gestionale, associata ad una diretta e uni-
voca imputazione dei rapporti giuridici e
degli effetti economici derivanti dallo svol-
gimento dell’attività assistenziale. In so-
stanza, si estende la disciplina dettata per
le aziende ospedaliero-universitarie inte-
grate con il Servizio sanitario nazionale
anche ai Policlinici gestiti da università
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non statali, per il tramite di enti o fon-
dazioni dotati di autonoma personalità
giuridica di diritto privato senza scopo di
lucro.

L’articolo 10 introduce modifiche alla
norma istitutiva dell’Anagrafe nazionale
della popolazione residente, al fine di
ampliarne i contenuti e le funzionalità,
attraverso l’informatizzazione dei registri
di stato civile e delle liste di leva. È altresì
previsto il superamento del documento
digitale unificato, con la definitiva imple-
mentazione della nuova carta di identità
elettronica.

L’articolo 11 reca misure urgenti per
favorire l’accelerazione e la trasparenza
degli interventi di ricostruzione degli im-
mobili privati nei territori abruzzesi col-
piti dal sisma del 2009. La disposizione
interviene sulla disciplina dei contratti e
dei progetti per la ricostruzione del ter-
ritorio nonché sulle procedure di affida-
mento dei lavori, recando tra l’altro, di-
sposizioni in materia di tracciabilità finan-
ziaria, sono previste ulteriori misure per
assicurare la ricostruzione di edifici pub-
blici, compresi quelli di interesse storico,
artistico e archeologico.

Con l’articolo 12 è invece istituita, nei
territori dell’Emilia-Romagna colpiti dal-
l’alluvione del 17 gennaio 2014 e nei
Comuni colpiti dal terremoto del 20 e 29
maggio 2012, una zona franca, che bene-
ficia di consistenti agevolazioni fiscali,
mentre all’articolo 13 sono stanziati 205
milioni di euro a favore delle popolazioni
della Lombardia colpite dal terremoto del
20 e 29 maggio 2012.

L’articolo 14 introduce una norma che
evita nel 2015 l’aumento dell’accisa sulla
benzina, previsto dalla legge di stabilità, in
caso di mancata autorizzazione da parte
dell’Unione europea del meccanismo del
reverse charge dell’IVA nel settore della
grande distribuzione.

L’articolo 15 concerne il funziona-
mento dei servizi per l’impiego e delle
connesse funzioni amministrative inerenti
alle politiche attive per il lavoro. In par-
ticolare, il comma 1 prevede la conclu-
sione di un accordo tra il Governo, le
regioni e le province autonome, relativo ad

un piano di rafforzamento dei servizi per
l’impiego, ai fini dell’erogazione delle po-
litiche attive, mediante l’impiego coordi-
nato di fondi nazionali e regionali, nonché
delle risorse di programmi operativi cofi-
nanziati da fondi europei.

Il comma 2 introduce l’istituto della
convenzione tra la regione o provincia
autonoma ed il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, intesa a garantire i livelli
essenziali delle prestazioni in materia di
servizi per l’impiego e di politiche attive
del lavoro.

I successivi commi 3 e 4 consentono
che le convenzioni con le regioni a statuto
ordinario prevedano un concorso statale
per gli oneri di funzionamento dei servizi
per l’impiego per gli anni 2015 e 2016, il
comma 5 consente, per il solo anno 2015,
un meccanismo di anticipazione delle ri-
sorse finanziarie che sarebbero erogabili a
seguito della stipulazione della conven-
zione, mentre il comma 6 pone una no-
vella di coordinamento, in relazione alle
suddette norme.

L’articolo 16 mira ad accelerare e sem-
plificare lo svolgimento delle gare per
l’affidamento in concessione dei servizi
aggiuntivi presso gli istituti e i luoghi della
cultura di appartenenza pubblica. A tal
fine, le amministrazioni aggiudicatrici pos-
sono avvalersi di Consip quale centrale di
committenza nelle relative procedure di
gara, consentendo in questo modo anche
risparmi di spesa.

Infine, l’articolo 17 reca la copertura
finanziaria del provvedimento, mentre
l’articolo 18 dispone in ordine alla sua
entrata in vigore.

La deputata Martina NARDI (PD), pre-
messo che l’odierno esame rappresenta
per i deputati un’occasione importante per
fornire il proprio contributo nella defini-
zione dei contenuti del testo – che, come
noto, alla Camera approderà « blindato » –
pone all’attenzione dei colleghi il tema dei
dipendenti dei centri per l’impiego.

Si tratta di lavoratori precari per i
quali lo schema del decreto-legge esami-
nato dal Consiglio dei ministri recava una
norma di tutela che non figura più nel
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testo licenziato in via definitiva dal Go-
verno. La disposizione alla quale si rife-
risce consentiva infatti alle amministra-
zioni la proroga dei contratti di lavoro a
tempo determinato dei soggetti che aves-
sero maturato, alla data di pubblicazione
della legge di conversione del decreto,
almeno tre anni di servizio alle proprie
dipendenze. Tale disposizione, fondamen-
tale anche per assicurare lo stesso funzio-
namento dei centri per l’impiego (presso i
quali sono addetti la massima parte dei
lavoratori precari delle province), do-
vrebbe essere a suo avviso essere ripristi-
nata.

Il deputato Francesco RIBAUDO (PD),
richiamando anch’egli la questione dei
lavoratori precari delle province alla cui
risoluzione il decreto non fornisce risposte
adeguate, evidenzia la presenza di ulteriori
disposizioni in materia di personale degli
enti territoriali che risultano carenti. Ri-
tiene in particolare che il decreto avrebbe
dovuto inserire una incisiva normativa a
tutela dei lavoratori stagionali (si riferisce
in particolare ai vigili del fuoco) e dispo-
sizioni volte a consentire l’assunzione con
contratti a tempo indeterminato dei lavo-
ratori precari dei comuni.

Gianpiero D’ALIA, presidente, dopo
aver ringraziato i colleghi per il contributo
fornito che potrà confluire nell’ambito
della proposta di parere che si riserva di
presentare in una prossima riunione del-
l’organo, rinvia quindi il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 8.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 2 luglio 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
8.40 alle 8.45.

INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 2 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Gianpiero D’ALIA.

La seduta comincia alle 8.45.

Sulle problematiche concernenti l’attuazione degli

statuti delle regioni ad autonomia speciale, con

particolare riferimento al ruolo delle Commissioni

paritetiche previste dagli statuti medesimi.

Audizione del Presidente del Consiglio regionale

della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia,

Franco Iacop.

(Svolgimento e conclusione).

Gianpiero D’ALIA, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Introduce, quindi, l’audizione.

Franco IACOP, Presidente del Consiglio
regionale della Regione autonoma Friuli
Venezia Giulia, svolge una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Interviene quindi, con alcune osserva-
zioni e ponendo una domanda, il presi-
dente Gianpiero D’ALIA.

Franco IACOP risponde al quesito po-
sto e rende ulteriori precisazioni.

Gianpiero D’ALIA, presidente, ringrazia
il presidente Iacop per il suo intervento.

Dichiara quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

Giovedì 2 luglio 2015 — 210 — Commissione bicamerale



ALLEGATO 1

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia all’Unione europea – Legge europea 2014. (S. 1962,

approvato dalla Camera).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il disegno di legge del
Governo S. 1962, approvato dalla Camera
dei deputati, recante « Disposizioni per
l’adempimento degli obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione eu-
ropea – Legge europea 2014 », in corso di
discussione presso la 14a Commissione
permanente del Senato;

tenuto conto che sullo schema del
disegno di legge il Governo ha acquisito, ai
sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera b),
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, il parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano e che tale parere, espresso nella
seduta del 17 ottobre 2013, è stato favo-
revole con due condizioni, delle quali la
prima è stata recepita nel testo del prov-
vedimento presentato alle Camere, mentre
la seconda non è stata recepita in quanto
la modifica all’articolo 48 della legge
n. 234 del 2012 che con essa viene richie-
sta non sembrerebbe necessaria alla luce
di un’interpretazione sistematica delle sin-
gole disposizioni contenute nell’articolo 48
in questione;

osservato che l’articolo 29, inserito in
sede parlamentare, al comma 1, lettera c),
introduce una specifica disciplina dell’eser-
cizio del potere sostitutivo statale, a norma
dell’articolo 117, quinto comma, della Co-
stituzione, per il caso di inerzia delle re-
gioni relativamente all’attuazione di atti di
esecuzione dell’Unione europea, preve-

dendo che i provvedimenti statali adottati
in tale regime si applichino, nelle regioni
inadempienti, a decorrere dalla scadenza
del termine stabilito per l’attuazione della
pertinente normativa europea, che comun-
que perdano efficacia non appena entra in
vigore la normativa regionale e che deb-
bano dichiarare esplicitamente la loro na-
tura sostitutiva e il carattere cedevole delle
disposizioni in essi contenute;

rilevato altresì che l’articolo 40,
comma 3, della legge 24 dicembre 2012,
n. 234, prevede che le disposizioni legisla-
tive adottate dallo Stato per l’adempi-
mento degli obblighi derivanti dal diritto
dell’Unione europea nelle materie di com-
petenza legislativa delle regioni e delle
province autonome hanno carattere cede-
vole ai sensi dell’articolo 41, comma 1,
della medesima legge n. 234,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione l’opportunità di in-
serire, nell’ambito dell’articolo 29, che in-
terviene a modificare in più punti la legge
n. 234 del 2012, un comma aggiuntivo
volto ad esplicitare, all’articolo 48 della
richiamata legge n. 234 ed in conformità
con quanto richiesto dalla Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, che anche gli atti emanati da
enti diversi dallo Stato e finalizzati a
recuperare gli aiuti di Stato illegittima-
mente concessi abbiano natura di titolo
esecutivo.
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilitazione delle persone
con disturbi dello spettro autistico e di assistenza alle famiglie. (Nuovo
testo C. 2985, approvata in un testo unificato dalla 12a Commissione

del Senato).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge C. 2985 – approvata in un
testo unificato dalla 12a Commissione del
Senato – recante « Disposizioni in materia
di diagnosi, cura e abilitazione delle per-
sone con disturbi dello spettro autistico e
di assistenza alle famiglie », come risul-
tante dall’approvazione di emendamenti in
sede referente;

rilevato che:

l’articolo 117, secondo comma, let-
tera m) della Costituzione riserva alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato la « determinazione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali che devono essere garantiti
su tutto il territorio nazionale » e che il
terzo comma del medesimo articolo attri-
buisce alla competenza legislativa concor-
rente di Stato e regioni la materia della
« tutela della salute », cui la giurispru-
denza costituzionale ha ricondotto anche
l’organizzazione del servizio sanitario;

l’articolo 3, comma 1, del provve-
dimento in esame prevede che le presta-
zioni riconducibili ai livelli essenziali di
assistenza erogabili a carico del Servizio
sanitario nazionale nei confronti dei sog-
getti affetti da disturbi dello spettro auti-
stico siano individuate con la procedura di
cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 13 settembre 2012, n. 158, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 8 no-

vembre 2012, n. 189, che dispone che
l’aggiornamento dei livelli essenziali di
assistenza garantiti dal Servizio sanitario
nazionale, con prioritario riferimento alla
riformulazione dell’elenco – oltre che
delle malattie rare – delle malattie cro-
niche di cui al decreto del ministro della
sanità 28 maggio 1999, sia definito con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, di intesa con la Conferenza Sta-
to-regioni e con il parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti;

considerato infine che:

l’articolo 3 chiama le regioni e le
province autonome a predisporre progetti,
azioni programmatiche e altre idonee ini-
ziative dirette alla prevenzione, alla cura e
alla riabilitazione dei soggetti affetti da
disturbo dello spettro autistico, dispo-
nendo altresì che, a tal fine, le stesse
regioni e province autonome istituiscano
centri di riferimento con compiti di coor-
dinamento dei presìdi della loro rete sa-
nitaria e adottino misure per il consegui-
mento degli obiettivi ivi specificati,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

si preveda di attribuire alle regioni e alle
province autonome risorse adeguate per lo
svolgimento delle nuove funzioni cui le
regioni e province autonome stesse sono
chiamate ai sensi dell’articolo 3.
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ALLEGATO 3

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti. (C. 2994-B Governo,

approvato dalla Camera e modificato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo del disegno di legge
del Governo C. 2994-B, recante riforma
del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti, approvato
dalla Camera e modificato dal Senato,
limitatamente alle parti modificate da tale
ramo del Parlamento;

richiamato il parere espresso dalla
Commissione, in prima lettura, in data 12
maggio 2015;

osservato che, nel corso dell’esame
presso l’altro ramo del Parlamento, il testo
del disegno di legge è stato in più punti
modificato, pur essendone stato mante-
nuto l’impianto generale e che la gran
parte delle modifiche apportate non pre-
sentano profili problematici in relazione
agli ambiti di competenza della Commis-
sione,

rilevato che le disposizioni oggetto
del provvedimento appaiono prevalente-
mente riconducibili ad ambiti materiali
riservati alla competenza legislativa esclu-
siva dello Stato, ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettere e), g), m) e n)
(« sistema tributario e contabile dello
Stato », « ordinamento e organizzazione
amministrativa dello Stato e degli enti
pubblici nazionali », « determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni concer-
nenti i diritti civili e sociali che devono
essere garantiti su tutto il territorio na-
zionale » e « norme generali sull’istru-
zione »), mentre ulteriori aspetti della di-

sciplina appaiono ascrivibili alle materie
« istruzione, salva l’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche e con esclusione della
istruzione e della formazione professio-
nale » e « governo del territorio », affidate
dall’articolo 117, terzo comma, della Co-
stituzione, alla competenza legislativa con-
corrente tra lo Stato e le regioni;

rilevato che le disposizioni recate dal
comma 44 dell’articolo 1 appaiono invece
per certi versi incidere sulla materia del-
l’istruzione e della formazione professio-
nale, ascrivibile alla competenza legislativa
residuale delle regioni;

richiamati gli articoli 33 e 34 della
Costituzione;

rammentato che la Corte costituzio-
nale ha chiarito che « le norme generali in
materia di istruzione » sulle quali lo Stato
dispone della competenza legislativa esclu-
siva « sono quelle sorrette, in relazione al
loro contenuto, da esigenze unitarie e,
quindi, applicabili indistintamente al di là
dell’ambito propriamente regionale » (sen-
tenza n. 279 del 2005), volte a definire la
struttura essenziale del sistema di istru-
zione, e incidenti, tra l’altro, sui seguenti
ambiti: definizione generale e complessiva
del sistema educativo di istruzione e for-
mazione; previsione generale del conte-
nuto dei programmi delle varie fasi e dei
vari cicli del sistema e del nucleo essen-
ziale dei piani di studio scolastici per la
« quota nazionale »; previsione e regola-
mentazione delle prove che consentono il
passaggio ai diversi cicli; definizione degli
standard minimi formativi, richiesti per la
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spendibilità nazionale dei titoli professio-
nali conseguiti all’esito dei percorsi for-
mativi, nonché per il passaggio ai percorsi
scolastici; definizione generale dei « per-
corsi » tra istruzione e formazione che
realizzano diversi profili educativi, cultu-
rali e professionali (cui conseguono diversi
titoli e qualifiche, riconoscibili sul piano
nazionale) e possibilità di passare da un
percorso all’altro; valutazione periodica
degli apprendimenti e del comportamento
degli studenti; princìpi della valutazione
complessiva del sistema; modello di alter-
nanza scuola-lavoro, al fine di acquisire
competenze spendibili anche nel mercato
del lavoro; princìpi di formazione degli
insegnanti; autonomia funzionale delle
istituzioni scolastiche; assetto degli organi
collegiali; parità scolastica e diritto allo
studio e all’istruzione (sentenza n. 200 del
2009);

osservato altresì che, come chiarito
dalla Corte costituzionale, « i princìpi fon-
damentali » la cui determinazione è riser-
vata allo Stato in relazione alla materia
concorrente dell’« istruzione » « pur sor-
retti da esigenze unitarie, non esauriscono
in se stessi la loro operatività, ma infor-
mano, diversamente » dalle norme gene-
rali, « altre norme, più o meno numerose »
(sentenza n. 279 del 2005), necessitando
« per la loro attuazione (e non già per la
loro semplice esecuzione) dell’intervento
del legislatore regionale » e che « lo svol-
gimento attuativo dei predetti principi è
necessario quando si tratta di disciplinare
situazioni legate a valutazioni coinvolgenti

le specifiche realtà territoriali delle re-
gioni, anche sotto il profilo socio-econo-
mico » (sentenza n. 200 del 2009), quali,
ad esempio, la programmazione e il di-
mensionamento della rete scolastica (sen-
tenze n. 92 del 2011 e n. 147 del 2012);

ricordato, infine, che la Corte costi-
tuzionale ha chiarito, in linea generale,
che « la competenza esclusiva delle Regioni
in materia di istruzione e formazione
professionale riguarda l’istruzione e la
formazione professionale pubbliche che
possono essere impartite sia negli istituti
scolastici a ciò destinati, sia mediante
strutture proprie che le singole Regioni
possano approntare in relazione alle pe-
culiarità delle realtà locali, sia in organi-
smi privati con i quali vengano stipulati
accordi » (sentenza n. 50 del 2005),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

si armonizzi la disciplina recata dal
comma 44 dell’articolo 1 – laddove pre-
vede che l’offerta formativa dei percorsi
regionali di istruzione e formazione pro-
fessionale sia definita sulla base di piani di
intervento da adottare a livello ministe-
riale, previa intesa in sede di Conferenza
Stato-regioni – con il riparto di compe-
tenza costituzionalmente definito, che as-
segna la competenza legislativa in materia
di istruzione e formazione professionale
alle regioni.
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